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LE COINCLUSIONI DEL COMPAGNO PALMIRO TOGLIATTI AL DIBATTITO SUL PRIMO PUNTO ALL'O.D.G. 

La lotto per ùria via al socialismo primo nostro contributo 
olio svolta rinnovatrice in corso nel movimento operaio internazionale 

5£ 

(Contlnuulone dalla 1. ptglM) 
tri. Invece, hanno detto 
che noi qui slamo stati sol­
tanto gli apologeti dei mas­
sacri; si è detto che avrem­
mo deplorato Tito e 6i è 
detto che suino dei titoisti; 
si è detto che avremmo 

- espresso sui fatti d'Unghe­
ria un giudizio più aspro 
e categorico nelle critiche 
di quanto non avevamo 
precedentemente fatto: op­
pure si è detto che non 
abbiamo fatto altro che r i ­
petere luoghi comuni, e 
così via. 

Non vorrei limitarmi a 
dire, a quanti in modo co­
sì bizzarro hanno informa­
to sulle cose nostre, che 
compito loro è di mettersi 
d'accordo. Vorrei, invece, 
rilevare come alla esatta 
informazione 6iille cose che 
qui si sono fatte e dette e 
sul modo come il Congresso 
ha accolto le nostre propo­
ste e le ha seriamente di­
battute, si è Intrecciato 
qualcos'altro che noi com­
prendiamo perfettamente. 
Il fatto è. cari compagni, 
che noi siamo per la mag­
gior parte degli organi di 
informazione dell'opinione 
pubblica che fanno capo 
alle classi dirigenti capito-
listichc, il nemico pubbli­
co numero uno. Vale per 
le classi dirigenti, la rego­
la spietata che. contro il 
nemico, il potere è eterno, 
nuctorifas aeferna; e per 
quanto si riferisce in par­
ticolare alla informazione 
sulle cose nostre, vale una 
dottrina che è stata inse­
gnata dagli hitleriani e che 
consiste nell'affermare: "Di­
te pure sempre delie bu­
gie a proposito di coloro 
che dovete screditare, e poi 
ripetetele, e poi rinnova­
tele e andate avanti sem­
pre ripetendole. Chissà che 
qualcosa non ne esca". 

Il legame fra l'esame 
critico e l'approfon­
dimento della linea 
del Partito. 

Noi comprendiamo che 
anche a quei giornalisti che 
hanno dimostrato interesse 
per il nostro lavoro e ca­
pacità d'informare obietti­
vamente, sia stato, ad un 
certo momento, imposto di 
tener conto di questo orien­
tamento; consideriamo que­
sta loro posizione con una 
certa paternalistica tolle­
ranza. Abbiamo fatto lo­
ro l'omaggio di un dono 
che era venuto a noi, e 
non vorrei che lo interpre­
tassero solo nel senso che 
giudichiamo che il loro 
6forzo per screditarci sia 
destinato a finire in un fia­
sco (applausi). 

Non 6olo questo- E' chia­
ro che l'abbiamo fatto sia 
per usare un atto di cor­
tesia, sia per invitare co­
loro che danno informa­
zioni su di noi ad attener­
si più che possono alla ve­
rità. a dire le cose come 
stanno. Se poi vi fossero 
alcuni che non riescono a 
staccarsi, nei nostri con­
fronti, dalla applicazione 
d e l l a dottrina hitleriana 
imposta a una parte della 
stampa del nostro Paese. 
ebbene, che volete farci? 
Potremmo tutt'al più ban­
dire un concorso a chi sa­
prà dimostrarsi il miglior 
bugiardo ed offrire anche 
una cipolla d'onore per se­
gnalare questo merito. La 
cosa, peraltro, ci lascia in 
gran parte indifferenti. 

Il nostro giudizio sul di­
battilo è positivo. Vi è sta­
ta" una discussione seria, 
profonda, critica, della li­
nea del nostro partito, la 
quale attraverso gli inter­
venti è stata ppprofondila. 
precisata, ed in un certo 
senso anche rinnovata. II 
Congresso ha dimostrato 
giustamente una certa im­
pazienza ver=o i compagni 
i cui interventi tendevano 
ad avere un contenuto solo 
di accettazione e non di cri­
tica e di approfondita ela­
borazione delle questioni. 
Una vasta serie di inter­
venti sono stati buoni e co­
stituiscono materiale che. 
messo a disposizione del 
partito, aiuterà tutto il par­
tito ad andare avanti, ed 
aiuterà la nuova Direz'one 
del partito a meglio defi­
nire quali sono i compiti 
che oggi stanno dinanzi 
a noi. 

Un difetto abbastanza 
generale è che non ?empre 
è apparso evidente, come 
avrebbe potuto e dovuto es­
sere. :1 legame fra l'esame 
critico e l'approfondimen­
to della linea de; nostro 
partito nei diversi campi e 
l'esame dell'organizzazione 
e dell'attività del partito. I 
quadri che qui sono raccol­
ti conoscono bene qual'è lo 
stato del partito e della sua 
attività e sanno che il le­
game fra la comprensione 
della linea politica e lo sta­
to dell'organizzazione è un 
problema che è necessario 
approfondire ed a cui r>.-
sogna sempre fare cipo 
nell'esaminare i nostri com­
piti. Il legame tra 'n teo­
ria e la prat.ca. fra l'e.a-
borazione generale e la pre­
cisazione dei compiti con­
creti di lavoro, e quindi an­
che di certi appetti con­
creti dell'attività, come lo 
inquadramento, il recluta­
mento, il lavoro di agita­

zione, il lavoro di propa­
ganda, tutto questo deve 
essere continuamente pre­
sente a noi se non vogliamo 
che i nostri dibattiti pren­
dano un carattere accade­
mico. 

La nostra politica è fat­
ta sempre di azione e tutte 
le nostre elaborazioni di di­
rettive politiche devono 
sempre concludere con !o 
esame delle condizioni del­
l'azione e con l'indicazioqe 
degli obiettivi che devono 
essere raggiunti. 

Vi sono stati interventi 
critici, di cui alcuni alta­
mente positivi; altri meno 
positivi, in quanto la critica 
che vi era sviluppata — di­
rei per il modo stesso come 
è stata presentata — non 
poteva persuadere, rivela­
va qualche cosa che noi 
dobbiamo respingere. Ri­
tengo cioè che in alcuni in­
terventi la critica è stata 
difettosa, prima di tutto per 
una certa incertezza e su­
perficialità e vorrei dire 
persino per una certa reti­
cenza. Queste cose non ci 
aiutano. Comprendo che 
queste cose nascondono an­
cora in qualche compagno 
uno stato d'animo di per­
plessità, di non piena ade­
sione alle fondamentali po­
sizioni politiche del partito. 
Però ritengo che sarebbe 
stato dovere di questi com­
pagni. da buoni comunisti. 
di fare essi stessi, anche 
prima di parlare, lo sforzo 
necessario per liberarsi da 
questo stato d'animo. 

Il partito si aiuta anche 
facendo una critica che I P -
spinga determinate sue posi­
zioni, ma facendo questa cri­
tica in modo palese, aperto. 
superando le reticenze e le 
superficialità, permettendo 
a tutto il partito e anche 
all'opinione pubblica di ve­
dere che cosa c'è al fondo, 
e quindi di essere in grado 
di scegliere esattamente. 

Le nebulosità, coperte 
alle volte di stratagemmi 
verbali, non servono, non 
aiutano. Prima cosa, la sin­
cerità: dire le co.-e come 
stanno, in se stessi e fuori 
di sé; e prima di tutto es­
sere sinceri nel giudizio sul 
modo come abbiamo discus­
so. Sono da respingere, e 
da respingere con energia. 
le accuse secondo le quali 
la discussione che è stata 
sviluppata nel nostro par­
tito e nelle sue organizza­
zioni periferiche, nei suoi 
organi di stampa, sia stata 
una cosa ammaestrata op­
pure stroncata a un certo 
momento. Questo non è ve­
ro. Chiamo a testimone 
tutto il paitito (applausi) 
ilei fatto che questa è una 
affermazione non vera (<ip-
plnitsi). 

Nes>unn è stato chiamato 
agente del nemico nelle no­
stre file, nessuno. K" s.talo 
fatto rilevare a determinati 
compagni che es-i portava­
no e sviluppavano nelle loro 
argomentazioni argomenti 
dell'avversario, che noi do­
vevamo respingere e che 
abbiamo respinto con ener­
gia perchè portavano a una 
denigrazione della attività 
del nostro partito e del par­
tito stesso. Questo non ha 
niente a che fare col bol­
lare coloro che non sono 
d'accordo con la linea del 
partito come nemici Hi clas­
se o come agenti dell'av­
vertano. 

Un dibattilo acutamen­
te, profondamente e 
utilmente critico 
quale mai si era 
avuto. 

Compagni die noi sape­
vamo e.^cre in disaccordo 
con la linea del partito so­
no stati chiamati a far par­
te delle commi.-sioni che 
hanno elaborato i documen­
ti fondamentali del Con­
gresso. affinchè con loro si 
polche discutere a fondo 
•%u tutte le questioni. 

Essi hanno partecipato 
senza alcun limite d: pa­
rola alle assemblee d- cel­
lula e di sezione, nanno 
partecipato a i congressi 
delle loro Federazioni dap­
pertutto dove hanno volu­
to. sono stati eletti a far 
parte delle delegazioni al 
Congresso nazionale come 
il compagno Giohttì. che 
noi siamo stati lieti di ve­
dere fra t delegati anche 
sapendo che egli su alcune 
questioni è in divergenza 
dalle posizioni nostre. 

Ma anche qui vi è una 
reticenza: perche >e s" fa 
questa critica non giusta. 
che non corrisponde ai fat­
ti. vuol dire che si nascon­
de qualche altra cosa cioè 
che si 1 itiene che la poli­
tica del partito in>n debba 
esseie difesa, che gì- or­
gani dirigenti rie! p.irtito. 
quando si .mpegna una si­
mile di-cuvznne. debbano 
scomparire dalla scena essi 
che rappresentano la vo­
lontà organizzata del pai­
tito: si ritiene c.oè che esv, 
debbano lasciale il campo. 
non difendere ciò che è 
stato fatto e non or^c-sare 
il perchè una cosa è stata 
fatta. No. una simile posi­
zione. che é quella che sta 
dietro alla reticenza r.on è 
ammissibile Nessun par­
tito lo ammette. Qu> non 
si tratta neanche di essere 
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un partito di classe, di 
combattimento. No, ogni 
partito serio non accetta 
questa posizione. 

Noi non abbiamo nasco­
sto gli elementi negativi 
della nostra politica e non 
vogliamo nasconderli. Non 
vi è stato nessun dibattito 
nel nostro partito, non vi 
sono mai stali congressi fe­
derali o di sezione o di cel­
lula. non vi è stato Con­
gresso nazionale in cui la 
critica si sia sviluppata in 
modo così acuto e profon­
do e anche cosi utile. Di­
rei che non vi è mal nean­
che stato un rapporto di 
apertura in cui il proble­
ma della critica fosse posto 
in questo modo, cercando 
di mettere in evidenza gli 
aspetti negativi della no­
stra politica ner poterli poi 
superale e correegere con 
una azione migliore, con 
quella che noi chiamiamo 
azione di rinnovamento e 
di rafforzamento oltre che 
di correzione di singoi] er-
i ori. 

Né è vero che nel mio 
rapporto si sia detto che 
tutto sta nel non aver fat­
to bene il lavoro femmini­
le. no. Io ho indicato I di­
fetti della nostra attività 
nel campo della lotta per 
l'emancipazione della don­
na come uno degli errori. 
un errore a cui lo attri­
buisco un'importanza molto 
grande. Ma dopo avere par­
lato di quell'errore, e di 
altri successivamente elen­
cati. la conclusione era que­
sta: quando parliamo di 
rinnovamento è evidente 
che intendiamo qualcosa di 
più. Cioè non è vero che 
qui si sia sminuzzata la 
critica in un elenco delle 
consuete deficienze. 

Anche qui. poiché la cri­
tica che è stata formulata 
in questo modo non è esat 
ta. non coi risponde al ve­
lo. allora vuol dite che vi 
e una let.'cen/a; e sai ebbe 
stato meglio superare que­
sta reticenza e dire aper­
tamente le cose come stan­
no. dire apertamente che 
si ritiene che vi sia stato 
un indirizzo radicalmente 
sbagliato. Ma questo nes­
suno lo può sostenere- Die­
tro le reticenze si nascon­
de anche un arretrare del 
compagno onesto, de', bra­
vo compagno di fronte alle 
conseguenze che la realtà 
dei fatti respinge, e che la 
coscienza stessa di questo 
compagno non può accet­
tare 

Questo modo di porre al­
cune critiche ha portato 
alle volte questi compagni 
a sconfinare in quello che 
chiamerei il terreno delle 
meschinità. Si casca per­
sino nella filologia. Che 
cosa vuol dire in italiano 
la parola « modello »? Ab­
biamo detto ilio la costru­
zione socialista nell'Unione 
Sovietica è il primo gran­
de modello e nessuno può 
negare questa lealtà. Ab­
biamo detto che vi sono al­
tri modelli, abbiamo detto 
che nessuno di questi mo­
delli può e deve essere se-
gu.to pedissequamente in 
modo servile E" usato in 
modo cori etto questo ter­
mine. in questa accezione? 
H.nviamo la questione a 
chi possiede a caw un di­
zionari» de: sinonimi della 
lingua ital.ana. 

Ma anche qu:. che c'è 
dietro? Non voi rei che die­
tro ci fosse, non dico (per­
chè è a«Mirdi> pensare una 
cosa simile) il fatto che 
qualcuno possa essere a iu ­
tato dalla brillante dottri­
na esposta da Saragat l'al­
tro ieri, quando ha detto 
che la Rivoluzione dOt to-
bie e stato un colpo d- ma­
no di un gruppo ii fanati­
ci Ma non vorrei che die­
tro si nascondesse una ra­

dicale critica di tutto il si­
stema con il quale è stata 
costruita la società socia­
lista. Questo lo respingia­
mo: perchè se fosse veio 
che tutto il sistema è sba­
gliato i risultati colà rag­
giunti, non si sarebbero 
mai potuti ottenere. Non 
sviluppo questo argomento 
pei che è stato già ampia­
mente sviluppato da una 
serie di compagni. 

// significato delle no­
stre critiche sugli er­
rori compiuti dai 
compagni dirigenti 
ungheresi. 

E così a pioposito del­
l'Inizio dei fatti ungheiesi 
e degli avvenimenti suc­
cessivi: avremmo dovuto 
diie che il governo che vi 
era in quel momento in 
Ungheria non era legitti­
mo. Perchè dovevamo dir­
lo? Abbiamo fatto delle eti­
liche conci ete e le abbiamo 
ripetute qui con una pre­
cisione e una asprezza, an­
che, inconsuete. Abbiamo 
precisato il nostro giudizio 
sugli erioii che erano stati 
compiuti dui compagni che 
stavano alla testa del par­
tito e del governo in Un­
gheria. Pei che dovevamo 
dire che in quel momento 
quel governo non era le­
gittimo? Saiemmo scivolati 
in una posizione che re­
spingiamo. cioè avremmo 
finito con l'affermare che 
nei paesi dove esiste un po­
tere della classe operaia e 
dei lavoiatoii. la critica si 
deve esprimere con le ar­
mi. Gli eriori che là sono 
.stati fatti hanno avuto 
questa conseguenza: che 
una parte degli elementi 
malcontenti ha espresso la 
critica con le armi e quin­
di si è accodata atle for­
ze controrivoluzionarie. Ma 
noi respingiamo nettamen­
te quella posizione perchè 
se dovessimo accettarla 
vorrebbe dire che noi pas-, 
siamo in un altro campo. 
scavalchiamo la trincea (ap­
piattì), ci schieriamo dal­
l'altra parte.. "• 

Kquivoco mi e parso an­
che il richiamo a Gramsci-
E' veio, Gramsci ha detto 
che bisogna che le basi 
del processo rivoluzionai io 
sgorghino dall'intimo del 
processo pioduttivo Nes­
suno di noi ìespinge que­
sta affermazione. Sulla ba­
se di questa affermazione 
Gramsci, alla testa della 
avanguardia della classe 
operaia italiana, ha svilup­
pato un grande movimento 
i ivoluzionario sul terieno 
politico, per abbattere il 
potei e d»!la boighesia in 
quel momento storico e 
aprile la stinchi alla con­
quista rivoluzionaria del 
tmteie da pai te della clas­
se opeiaia. Questo ha fat­
to Gramsci. E io voriei 
piegaie: non scherziamo 
con Gramsci! f/lpniausi). 

Gramsci è stato colui che 
ha elaboiato. con una po­
tenza di pensiero raramen­
te eguagliata, le posizioni 
che voi conoscete dai •< Qua­
derni del carcere ». Ma 
Gramsci è stato un rivo­
luzionario. Quando alle vol­
te sento diie « nel Partito 
comunista non si polemizza 
più come ai tempi di Gram­
sci ». io mi domando: ma 
non avete mai letto le pa­
role di Gramsci contro 1 
riformisti? Non avete mai 
rilevato l'asprezza che egli 
metteva nella sua polemica 
quando si trattava di orien­
tare la classe operaia, di 
indicai le quale era la via 
sbagliata che essa non do­
veva seguile e di aprirle 
la strada alla creazione di 
un partito rivoluzionario di 
avanguardia? Non scher­
ziamo dunque con Gram­
sci ! 

Ma, anche qui. che cosa 
c'è dietro? Non vorrei che 
ci fos-»e l'affermazione che 
oggi dallo sviluppo stesso 
delle forze produttive pos­
sa nascei e una situazione 
nuova anche senza l'inter­
vento attivo di una avan­
guardia rivoluzionaria, per­
chè questa posizione è ra­
dicalmente sbagliata. Dal­
lo sviluppo delle forze pio-
duttive escono le condizio­
ni nuove della nostra lot­
ta. ma non esce certo una 
mai eia tranquilla verso una 

trastormazione pacifica da 
un regime al regime oppo­
sto, di cui nessuno ha mai 
avuto un esempio nel mon­
do. No, questo non accade. 
Sorgono condizioni diverse. 
condizioni più agevoli per 
una pai te. niù difficili per 
l'alti a; si apre la possibi­
lità di una marcia più ac­
celerata in determinate di­
lezioni, ma non si realizza 
ceito questa meiavigliosa 
utopia di un'avanzata verso 
il socialismo senza la lot­
ta ìivolu/.ionaiia dell'avan­
guardia della classe ope­
iaia! (Applausi). 

E di qui viene anche il 
modo eriato di porre il pro­
blema dell'unità, unità sin­
dacale e unità delle forze 
Politiche della classe ope­
raia; come se il processo 
di unificazione sindacale 
potesse portarci a creare 
qualche cosa che non si è 
mai vista nel mondo, e cioè 
non un sindacato nuovo nel 
senso che intendiamo noi, 
come sindacato unitario di 
classe, ma un organismo 
che. inseiendosi nell'avan­
zata del progresso tecnico, 
farebbe diventare la classe 
operaia classe dirigente. 
senza lo sviluppo della lot­
ta di classe. Questo è as­
surdo. questa è una cosa 
da iespingere 

Contribuiamo ai supe­
ramento della scis­
sione socialista svi­
luppando la lotta 
contro le posizioni 
reazionarie e oppor-
tunistiche della so­
cialdemocrazia. 

Per quel che riguarda la 
questione della unificazione 
politica delle forze avan­
zate della classe operaia, ho 
affermato che oggi non è 
attuale il problema di una 
unificazione generale, cioè 
di una unificazione che 
comprenda tutti i settori 
olgan'.zzati politicamente 
del mondo del lavoro. Cre­
do che questa affermazio­

ne sia del tutto giusta. Se 
non ponessimo il problema 
in questo modo, ciedo che 
ostacoleremmo, anziché ac­
celerare, il processo di uni­
ficazione delle forze politi­
che della classe operaia. 
Vediamo come stanno an­
dando le cose. E' in coi so 
oggi un avvicinamento tra 
i socialisti e i socialdemo­
cratici, ma questo stesso 
avvicinamento ha in sé gli 
elementi di una lotta, ed 
è una lotta per cercare di 
individuate chiaramente le 
uosÌ7ioni della socialdemo­
crazia reazionaria di de­
sila e tentale di superarle 
Questo è, da una parte, lo 
sforzo che si sta oggi com­
piendo nel nostio paese per 
giungete a quella che si 
chiama unificazione socia­
lista; ma dall'altra parte 
vi è lo sforzo dei capi so­
cialdemocratici di destia 
che cercano invece di im­
pone le loio posizioni a 
tutto il movimento operaio 
o almeno ad un suo set­
to! e rilevante. Questa e la 
lotta che oggi è in corso. 

Come ci inseriamo noi in 
questa lotta? Possiamo in-
seriici pioponendo di fare 
una unificazione a tre? Se 
compissimo un atto simile 
dimostieternino di non com­
prendere nulla della situa­
zione del momento, appa­
iti emmo come il terzo in­
comodo che si inserisce per 
metteie i bastoni fra le 
mote. No, noi dobbiamo 
contribuire a questa lotta 
sviluppando la nostra po­
litica e il nostro combatti­
mento contro le posizioni 
t eazionarie, opportunistiche 
della socialdemocrazia. Ec­
co il nostio contributo. Non 
c'è dubbio che vediamo una 
possibilità di sviluppo. Com­
prendiamo che se vera­
mente si arrivasse a costi­
tuire in Italia un paitito 
unitario in cui confluissero 
le forze dei socialisti e dei 
socialdemocratici su una 
piattaforma di lotta di clas­
se e di lotta rivoluzionaria 
nell'ambito della democra­
zia. è evidente che allora 
si aprirebbero altre pro­
spettive di collaborazione e 
anche di unificazione. Ma 
questo non è il problema 
di oggi. 

Allora, quando ci si cri­
tica pei che questo proble­
ma non lo porremmo come 
problema immediato e at­
tuale, che cosa c'è dietro 
questa • critica? . Non - vor­
rei dire che ci sia. nean­
che lontanamente. la ten­
denza ad accettare le po­
sizioni della socialdemo­
crazia di destra, reaziona­
ria; certamente però posso 
dire che non vi è un giu­
sto apprezzamento della 
realtà e che vi è una cer­
ta tendenza a considerare 
che unicamente sulla base 
dello sviluppo delle forze 
produttive possano cambia­
re le condizioni di organiz­
zazione del movimento ope­
raio e della sua avanguar­
dia, senza la corrisponden­
te. necessaria lotta poli­
tica. 

Per questo facciamo ap­
pello alla precisione nella 
critica, a superare le in­
certezze, e. se vi sono delle 
reticenze, a superare anche 
le reticenze. Questo è il 
migliore aiuto che si possa 
dare al partito. Non si ri­
solvono problemi politici 
cosi importanti, come quel­
lo che pone oggi la neces­
sità di fare avanzare me­
dilo di prima il movimento 
comunista, giocando con le 
parole. Fino a che elemen­
ti di avanguardia, quadri 
dirigenti della classe ope­
raia si limiteranno a gio­
cherellare con queste pa­
role, essi non potranno 
adempiete alla loro fun­
zione di avanguardia (ap­
plausi). Per adempiere alla 
funzione di avanguardia oc­
corre decisione. occorre 
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slancio, occorre dire chia­
ramente le cose come stan­
no agli operai che voglio­
no sentire la nostra paiola, 
e non mantenersi tra il di­
re e il non dire per salvar­
si l'anima, senza compro­
mettersi, ma senza affron­
tare i problemi di fondo. 

Siamo a una grande 
svolta rinnovatrice 
del movimento co­
munista internazio­
nale. 

I punti centrali per noi 
sono: la coscienza precisa 
della realtà, la precisazione 
dei compiti nuovi che de­
rivano dallo sviluppo della 
lealtà e la realizzazione, 
sopra questa solida base, 
di un induiz.zn di lotta del­
le masse lavotatiici. della 
classe opeiaia e della sua 
avanguardia che è il no­
stro partito. Vogliamo che 
questo indirizzo si manife­
sti chiaramente, sia nel 
campo dei problemi inter­
nazionali che in quello in­
terno. nazionale. 

Circa 1 pioblemi inter­
nazionali. il Congresso ha 
giustamente sottolineato che 
determinate critiche da noi 
fatte sono state da noi 
mantenute, sviluppate, ap­
profondite- Lasciamo che 
dicano quello che vogliono 
coloto che non amano dire 
la verità: ma il Congresso 
ha compreso il valore di 
queste nostre critiche, lo 
hanno compi eso i compa­
gni rappresentanti di par­
titi di altri paesi presenti 
a questa nostra assemblea 
e ai quali io rinnovo il rin­
graziamento e il saluto 
fiatetno di tutti noi. 

Noi sentiamo di essere 
a una grande svolta rinno­
vatrice del movimento co­
munista internazionale; ma 
questa svolta è anche essa 
un compito di lotta che si 
deve svolgere in noi e fuo­
ri di noi. In noi. per supe­
rare posizioni sbagliate, in-
diiizzj sbagliati, per pren­
dere piena consapevolezza 
di ciò che bisogna fare; 
fuori di noi, contro l'av­
versario, contro il nemico. 

I compagni, e tutto il 
Congresso. giustamente 
hanno sottolineato che 
chiudere gli occhi di fron­
te a questa seconda neces­
sità sarebbe un gravissimo 
erroic. I fatti si stanno 
svolgendo in modo tale da 
eliminare persino la neces­
sità di una discussione. E' 
in sviluppo una minaccio­
sa azione, la quale tende 
a minare, con tutti i mez­
zi. il mondo socialista, col­
pendo là dove il nemico r i ­
tiene possibile colpire, esa­
sperando determinate si­
tuazioni le quali possono 
contenere, in certi momen­
ti. elementi di pericolo: 
intervenendo apertamente 
perchè un processo che de­
ve essere e sarà un pro­
cesso di consolidamento, 
venga spinto invece verso 
le forme di un processo di 
rottura, il che non deve 
essere. 

La minaccia sta nella in­
tenzione manifesta — ma 
che speriamo non sia l'in­
tenzione di tutti i dirigen­
ti del campo imperialista 
— di arrivare persino a 
delle conseguenze catastro­
fiche in questa direzione. 
Leggete i resoconti che ie­
ri sono stati pubblicati sul 
Consiglio che attualmente 
e in corso tra i paesi ade­
renti al Patto Atlantico, e 
vedrete che il punto che 
là ieri è stato discusso è 
quello di ciò che dovreb­
bero fare i paesi del Patto 
Atlantico nel caso che 
scoppiassero disordini nel­
la Germania orientale. 
Qui vi è prima di tutto 
una confessione e qui vi 
e poi una minaccia tragica 
e terribile, soprattutto se 
pensiamo alle torbide 
espressioni che sono state 
usate a questo proposito 
dal ministro degli Esteri 
«iella Germania di Bonn. 
di quel paese dove il Par ­
tito comunista è stato mes­
so fuori legge e dove a ca­
po delle forze militari si 
trova una parte dei vec­
chi quadri dell'esercito di 
Hitler. 

Una minaccia grave vie­
ne da quella parte, e sa­
remmo non soltanto degli 
ingenui ma anche degli 
sciocchi e degli irrespon­
sabili se non lo vedessimo. 
I comunisti di tutto il 
mondo e soprattutto quelli 
dei paesi che sono più d i ­
rettamente minacciati sa­
rebbero degli sciocchi e 
degli irresponsabili se non 
Io vedessero e se non fa­
cessero fronte a questa mi­
naccia 

leggiamo con preoccu­
pazione le notizie che ven­
gono giorno per giorno 
dall'Ungheria e che ci se­
gnalano la presenza in quel 
paese di centri di organiz­
zazione di un movimento 
sovvertitore: leggiamo con 
preoccupazione queste no­
tizie. anche perchè esse ci 
segnalano ogni volta di più 
la gravità della rottura che 
ivi si era verificata tra la 
avanguardia consapevole e 
socialista e le grandi mas­
se. e ci segnalano la len­
tezza del processo di su­
peramento di quella rot­
tura 

Abbiamo salutato e sa­

lutiamo l'azione dei com­
pagni polacchi, 1 quali han­
no saputo non soltanto 
sfuggire a questo pencolo, 
ma nanno saputo apras i 
una grande stiada maestra 
nuova. Abbiamo ammirato 
l'alto senso politico di cui 
e stata una manilestazione 
l'intervento al nostro Con­
gresso del compagno lap-
presentante del Partito 
Operaio Unifica tu Polacco, 
l'alto senso politico di cui 
danno piova oggi 1 diri­
genti del movimento ope­
rato socialista e comunista 
della Polonia (applausi). 
Soprattutto siamo piena­
mente d'accordo con ciò die 
il compagno ha detto quan­
do ha sottolineato la ne­
cessita che t compiti del 
rinnovamento democratico, 
dell'estensione e del ratini -
/amento della demociazia 
socialista siano stretta­
mente legati con la vigi­
lanza e con la coscienza, 
noi partito stesso, della esi­
genza di prendere le inisu-
le che sono imposte da 
una situazione come quella 
che oggi si presenta nel 
mondo. 

Ma, anche qui. voi tei che 
dessimo ulteriore corpo a 
determinate posizioni che 
forse si nascondono dietro 
a incertezze, esitazioni. ie-
licenze, avanzate nella 
trattazione dei problemi 
internazionali. Si, c'è una 
tempesta, lo riconosciamo; 
ma guai a chi credesse che, 
perche vi e una tempesta, 
ciò vuol dire che non c'è 
più il sole, che perche il 
movimento comunista in­
ternazionale affronta, in 
un paese, una dura, una 
tragica esperienza, questo 
voglia dire che ci trovia­
mo di fronte a quel che 
affermano i nostri avver­
sari e cioè di fronte a una 
crisi di sfacelo, alla per­
dita di ciò che si e con­
quistato' 

la trasformazione di 
una parte del mon­
do verso il sociali­
smo può esser lega­
ta anche a lotte 
combattute da posi­
zioni sfavorevoli. 

No. compagni, non e co­
sì. Sappiamo — e oggi la 
esperienza ce l'ha ricor­
dato anche se potevamo 
averlo dimenticato — che 
la trasformazione di una 
parte del mondo (e doma­
ni del mondo intiero) nel­
la direzione del socialismo 
può essere legata a mo­
menti di debolezza, a mo­
menti critici, a durezze 
particolari, a lotte che, in 
qualche momento, possia­
mo anche essere costretti 
a combattere da posizioni 
sfavorevoli. Ricordiamoci 
del '39. Giustamente alcu­
ni compagni hanno rievo­
cato qui la firma del patto 
fra l'Unione Sovietica e la 
Germania, patto che dette 
luogo ad una sfrenata cam­
pagna anticomunista, del 
tipo di quella attuale. Ri­
cordiamo il punto cui si 
arrivò in Francia e cioè 
alla oroibizione del Part i ­
to comunista. Ricordiamo­
ci di allora, e ricordiamoci 
come quel patto non ve­
nisse compreso anche da 
una parte delle masse che 
erano vicine a noi. Eppure 
la storia ha avuto ragione 
di tutto, e uno o due anni 
dopo tutti erano concordi 
nel riconoscere che quel 
patto aveva permesso alla 
Unione Sovietica di evita­
re la creazione di un uni­
co blocco capitalista che 
si lanciasse all'assalto del­
le posizioni socialiste e 
aveva quindi salvato la 
causa del socialismo. 

Abbiamo visto l'esercito 
hitleriano arrivare sino a l ­
le porte di Mosca ed ancor 
più profondamente nel 
cuore della Unione Sovie­
tica. Ma anche allora i co­
munisti. nella Unione So­
vietica e in tutto il mon­
do. hanno lavorato e com­
battuto per adempiere ai 
compiti che in quel mo­
mento si ponevano. 

Per andare verso una 
trasformazione socialista. 
non c'è una strada larga e 
diritta, come quella con cui 
si va da qui ad Ostia, la 
via Cristoforo Colombo. Ci 
possono essere svolte e 
strozzature, sentieri che e 
necessario trovare e che 
sono diffìcili da percorre­
re. Tutto questo fa parte 
delle necessità della storia 
e della nostra lotta. Dob­
biamo saper comprendere 
queste cose. 

Quale contributo possia­
mo dare alla soluzione del­
le questioni internazionali 
che stanno dinanzi a noi? 
L'ho indicato nel rapporto 
introduttivo, e non ritengo 
necessario r.peterlo. S. 
tratta di non perdere la 
testa, di non perdere la 
calma, di non perdere il 
senso della realtà, di non 
perdere il senso di classe. 
di non perdere la bussola. 
Le masse fondamentali 
della classe operaia e dei 
contadini, quelle che han­
no acquistato una coscien­
za di classe, non hanno 
perduto la bussola, ne nel 
Nord né nel Sud (applau­
si. fisse hanno saputo, an­
che se non vedere chiara­
mente, almeno intuire il 
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